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Cronache romane

Il progetto TracciaRoma

Raccontare la città
con occhi giovani

di GUGLIELMO GALLONE

Dei giovani non ba-
sta parlare. Bisogna
ascoltarli, compren-
derli. Ma soprattut-

to farli parlare. E allora eccoli.
Priscilla, Andrea, Simone,
Francesco, Alessandro. Sono i
ragazzi che hanno fondato e
gestiscono Tra c c i a R o m a , un
progetto multimediale attivo
sui social e sulle piattaforme
d’ascolto streaming (Spotify e
Apple Podcast), interamente
dedicato a Roma. C’è un nuo-
vo modo di raccontare la città
e i suoi luoghi. Più breve, più
diretto, molto “so cial”. Basta
scaricare un’applicazione e ri-
produrre il podcast. Una gio-
vane voce inizierà a raccontar-
vi un angolo sempre diverso
di Roma. Oggi questi ragazzi
li ascolteremo attraverso le pa-
role scritte su carta. Risultato
finale? Tre insegnamenti. L’a-
more per la città. Il lavoro di
gruppo. La capacità di comu-
nicare. Amore, lavoro, condi-
visione. Tre parole, tre sfere
della società. Uno sfondo:
Roma.

Come nasce il progetto TracciaRo-
ma?

TracciaRoma nasce da mol-
ti stimoli. Il primo è l’a m o re
per la città in cui viviamo. Poi
c’è la volontà di mantenere un
impegno parallelamente allo
studio e al lavoro. Mettersi al-
la prova. Il nostro obiettivo è
arrivare ai giovani attraverso i
giovani. Vogliamo contribuire
a risolvere la carenza d’inte-
resse dei ragazzi verso il patri-
monio artistico. Dunque, cer-
chiamo di avvicinarli alla sto-
ria e all’arte attraverso smar-
tphone e social. Non è così
semplice come sembra. I tele-
foni sono oggetti pieni di di-
strazioni: basta un messaggio
o una notizia e l’attenzione si
disperde. Perciò, la nostra ef-
ficacia comunicativa si basa su
messaggi brevi e interattività,
fatta di video o foto. Il format
giusto ancora non esiste. È in
continua evoluzione. Come
noi. Il nome deriva dall’idea
alla base del progetto: quella
di tracciare dei percorsi da
poter ripercorrere dopo aver
assorbito contenuti multime-
diali attraverso i social e gli
episodi del podcast Tra c c i a R o -
ma.

Podcast, Instagram, brevità. Tre in-
gredienti perfetti per creare un conte-
nuto attraente. Ma forse, più di ogni
cosa, dietro l’efficacia di TracciaRo-
ma c’è la presenza dei giovani. Siete
d’a c c o rd o ?

Tutti i nostri contenuti so-
no fatti da ragazzi e indirizza-
ti in primis ai giovani. Da
ogni punto di vista. Non solo
nozionistico. Cerchiamo di
coinvolgere i coetanei che de-
siderano sposare la nostra
idea. Poi, ogni volta che creia-
mo un contenuto cerchiamo
di far comprendere la dedizio-
ne e il tempo che vi è dietro:
speriamo che il nostro impe-
gno possa stimolare i ragazzi
ad avere il coraggio e la voglia
di attivarsi intraprendendo i
progetti in cui credono. Spes-
so, le loro capacità non ven-
gono cercate. Nessuno le sco-
pre. Neanche i ragazzi stessi.
E, di conseguenza, nessuno li
esalta. Perciò, a volte, gli sti-
moli più efficaci sono rappre-

sentati dagli esempi dati dagli
altri ragazzi. È un processo di
crescita condivisa.

C’è qualcosa di nuovo che anche voi
avete imparato attraverso questa
esperienza?

Sicuramente. Abbiamo im-
parato a lavorare in gruppo
per un obiettivo comune. Tra c -
ciaRoma ci ha anche fatto capi-
re che il desiderio di cultura e
il bisogno del sapere sono an-

cora oggi molto presenti, so-
prattutto tra i giovani, nono-
stante la società in cui vivia-
mo tenda spesso a nasconder-
li. Giorno dopo giorno cono-
sciamo luoghi, storie ed aned-
doti nuovi. Questo rinnova in
noi il desiderio di portare
avanti con determinazione il
progetto perché crediamo nel-
la ricchezza inestimabile del
patrimonio romano. La nostra
idea di base è che Tra c c i a R o m a

ha le potenzialità per arrivare
ad ogni persona di età e gra-
do d’istruzione. Perché no,
anche nelle scuole. Per comu-
nicare in modo nuovo e alter-
nativo. Più accessibile e diret-
to. Tutti ne abbiamo biso-
gno.

Giovani e Roma. Un binomio che a
molti sembra difficile. Roma è una
città per giovani?

Oggi la città è in grado di
offrire numerosi luoghi di ri-
trovo e di socialità, anche per
i ragazzi. Parchi, playgrounds,
quartieri ricchi di ristoranti e
locali. Ma i giovani durante il
giorno fanno altro: o studiano
o lavorano. Perciò, per miglio-
rare questo rapporto, si po-
trebbe pensare d’investire in
strutture dove sia possibile
studiare e lavorare. Dopo le
lezioni in università o in
smartworking. I ragazzi non
devono essere costretti a tor-
nare a casa per carenza di spa-
zi pubblici come biblioteche
comunali o internet point. Ma
devono rimanere in luoghi
dove si respirano due arie:
quella della cultura e quella
della comunità. La cultura è
alla base della comunità. È lo
strato sociale che ci accomu-
na. Il contatto la può favorire.
Può stimolare la creatività.
Perciò tali servizi devono esse-
re stimolati dalla città e non
solo dai privati. Mettere in at-
to iniziative che pongano al
centro non solo Roma, ma an-
che un reale interesse colletti-
vo. Una comunità. Fatta so-
prattutto di e per ragazzi.

Anche in estate attivi i servizi di Medicina solidale

La cura che non va in vacanza

Un libro di Nicola Longo

L’Urb e
e il suo “p opulusque”

di PAOLO MAT T E I

«S u una terraz-
za… un giova-
ne in maniche
di camicia fa-

ceva esercizi ginnastici… Su
un’altra un bambino lanciava
la palla contro un muro; e una
donna saliva, con dei panni la-
vati, una scaletta». In questa
aerea inquadratura realizzata
da Carlo Levi nel 1945 da una
finestra spalancata su piazza
del Gesù, e registrata nel suo li-
bro L’o ro l o g i o , è mostrato il mo-
vimento di una piccolissima
rappresentanza di quel romano
“p opulusque” — «vale a dire un
popolo diverso da tutti gli altri,
proprio per quel suffisso… che
è il suo titolo di nobiltà» — in
compagnia del quale lo scritto-
re torinese visse per trent’anni.

Il rapporto fra Carlo Levi,
la Città Eterna e la sua gente è
finemente sondato da Nicola
Longo nel suo libro Roma negli
scrittori italiani. Da Dante a Palaz-
zeschi, recentemente pubblica-
to per i tipi di Studium (25 eu-
ro, 286 pp.), nel quale sono
raccolti saggi dedicati, in tem-
pi diversi, alla presenza del-
l’Urbe nelle opere di alcuni
protagonisti della letteratura
italiana. Tra i quali per l’ap -
punto l’autore di Cristo si è fer-
mato a Eboli, che, osserva Lon-
go, «impara a riconoscere bra-
no a brano i luoghi celebri di
Roma, senza possederla nel
suo insieme». Ma chi può af-
fermare di possederla davvero
“nel suo insieme”? Anche chi
ci è nato, ci ha vissuto o l’ha
studiata in profondità sa bene
che, come spiega uno sconso-
lato Leopardi, essa è «una cit-
tà che non finisce mai».

In effetti, il poeta recanate-
se s’avventura con diuturna
fatica verso palazzi, chiese e
salotti — mete da raggiungere,
spiega egli stesso, «per istretta
convenienza» — muovendosi
con le «gambe sempre debo-
li» su «un pavimento infame
infernale, che dopo mezz’ora
di cammino vi far sentir dieci
volte più stanco che quel di
Firenze, di Bologna, di Mila-
no dopo due ore»: i sampietri-
ni sono uno di quegli insop-
portabili fastidi — urbanistici
e umani — che rendono la città
invisa allo scrittore, il cui ani-
mo, osserva Longo, non si
apre nemmeno «di fronte a
quanto conserva i segni di
quella civiltà che nessuno co-
me lui aveva saputo studiare,
conoscere, amare». La città
«che non finisce mai» non è in
grado di suggerire al cuore del
poeta il mistero dell’infinito,
da lui invece liricamente intui-
to al di là di un’angusta siepe
nel natìo borgo selvaggio.

Se si volesse essere irenici,
si potrebbe dire che Roma si
sia mostrata agli occhi di Leo-
pardi un po’ come fanno quel-
le «dee… che quando alcuno
vi si accosta, in un tratto ripie-
gano la loro divinità, si spicca-
no i raggi d’attorno, e se li
pongono in tasca, per non ab-
bagliare il mortale che si fa in-
nanzi»: con queste parole il

Genio si rivolge a Tasso nella
relativa Operetta leopardia-
na. E i soggiorni romani del
poeta della Gerusalemme liberata
sono illustrati in un saggio in
cui Longo analizza il romanzo
di Francesca Romana de’ An -
gelis, Solo per vedere il mare (Stu -
dium, Roma 2004), nel quale
l’autrice, attraverso la finzione
di una memoria diaristica, ri-
percorre l’esistenza di un let-
terato per il quale Roma fu,
diversamente che per Leopar-
di, luogo della vera fede, rifu-
gio, casa.

Naturalmente non poteva
mancare in queste pagine la
Roma del sommo Dante, sen-
tina di corruttela in cui «Cri-
sto tutto dì si merca», ma an-
che figura del Paradiso, «onde
Cristo è romano»; quella del
laureato Petrarca, descritta in
un itinerario epistolografico
che dalla reggia del mitico re

Evandro si snoda verso la Ro-
ma felix imporporata dal san-
gue dei martiri cristiani; quel-
la del “fosco” Alfieri, per il
quale la «vuota insalubre re-
gion» diventa «il più bel sog-
giorno del mondo» se egli vi
può incontrare la donna ama-
ta (perché, come ben spiegava
Guardini, «nell’esperienza di
un grande amore tutto ciò che
accade diventa avvenimento
nel suo ambito»). E ancora: la
Roma arcadica dell’archeolo -
go Georg Zoëga — con le bi-
blioteche e i caffè frequentati
dai viaggiatori e dagli studiosi
stranieri nel XVIII secolo —,
quella scenografica di Branca-
ti — «Roma, Monti Parioli; al-
beretti imprigionati contro il
muro dell’edificio razionale,
in una stretta lista di terra co-
sparsa di ghiaia, dietro un reti-
colato azzurro» — quella spa-
rita di Palazzeschi — ma che in
tempi di pandemia è parsa tal-
volta ricomparire: «A Roma la
notte si dorme, i pochi locali
aperti vivono in perfetto di-
scredito e isolamento…».

Il viaggio romano attraver-
so le parole e i luoghi degli
scrittori si conclude con un
breve capitolo d’app endice
dedicato al pellegrinaggio
nella città compiuto tra gen-
naio e settembre del 1944 dal-
l’immagine della Madonna
del Divino Amore, alla quale
«i romani — scrive Palazzeschi
— si vincolavano… con il “Vo -
to solenne per la salvezza di
Roma”». Così, in quei dram-
matici mesi di bombardamen-
ti, il nobiliare suffisso-con-
giunzione del “p opulusque”
fu legame di preghiera e spe-
ranza di miracoli.

di LORENA CRISAFULLI

Sono affetti da patologie gravi,
spesso invalidanti, vivono per stra-
da impossibilitati ad acquistare
farmaci specifici e a sottoporsi alle

cure necessarie, sono gli indigenti che po-
polano le strade di Roma, a loro si rivolge
l’azione di sostegno dell’Istituto di Medi-
cina solidale. «I poveri non vanno in va-
canza. Per tutto il periodo estivo abbiamo
cercato di garantire assistenza alle tante
persone che si rivolgono a noi, non si è
verificato nessun calo nelle richieste, anzi,
il numero di assistiti è triplicato a causa
della diffusione del covid-19», così Lucia
Ercoli, fondatrice dell’Istituto di Medicina
solidale, ci spiega come uno dei dati più
significativi dell’ultimo anno di pandemia
sia stato l’aumento del numero di clochard
e di persone in gravi difficoltà economi-
che. «L’ambulatorio presente al colonnato
di San Pietro non si è mai fermato, anche
grazie al supporto dei tanti medici volon-
tari che lavorano con me. Gli esami di la-
boratorio vengono effettuati al mattino e il
sabato diamo la possibilità alle donne di
sottoporsi ai Pap test per la prevenzione
del tumore della cervice uterina. Durante i
mesi dell’emergenza siamo partiti dai pa-
zienti più gravi per poi dedicarci agli altri,
persone disagiate fuori dai circuiti del si-
stema nazionale sanitario, che si recano al
pronto soccorso per farsi visitare e avere
un aiuto immediato. L’85% di questi casi
dovrebbe essere risolto a livello territoria-
le, ma ciò non accade. La questione di
fondo è strutturale, non basta curare gli
effetti quando di base il problema è costi-
tuito da fame e povertà» ci spiega la fon-
datrice di Medicina solidale.

Fortunatamente, soccorrono gli aiuti eco-
nomici, che continuano ad arrivare, nono-

stante tutto. «L’ultima donazione di Siloe
rende possibile l’acquisto dei reagenti per
effettuare le analisi del sangue e rappresen-
ta un importante elemento che estende la
nostra capacità diagnostica», spiega Ercoli
facendo riferimento alla recente donazione
in denaro da parte di un’associazione, Siloe
appunto, attiva da dodici anni nella raccol-
ta fondi a favore dei poveri e dei loro fa-
miliari.

Medicina solidale non si occupa solo
della fase diagnostica, ma anche di fornire
le cure e i farmaci necessari a chi ne ha bi-
sogno, opera resa possibile grazie al contri-
buto dell’Elemosineria Apostolica e alla
collaborazione di Assogenerici e Banco far-
maceutico, con cui la onlus tre anni fa ha
siglato un protocollo che promuove la co-
siddetta ‘farmacia di strada’, un servizio per
distribuire medicinali agli indigenti durante
l’intero periodo della malattia. Se in zona
San Pietro sono soprattutto persone adulte
a richiedere assistenza, in periferia il volto
cambia e diventa, se possibile, più dramma-
tico. «Lavoriamo con diverse comunità di
immigrati e intercettiamo perlopiù donne e
bambini provenienti dall’Est Europa, dal-
l’Africa, dal Sud Est Asia — prosegue Erco-
li — Abbiamo effettuato 1.900 tamponi tra
sierologici, antigenici e molecolari, anche
con il supporto dell’Elemosineria Apostoli-
ca, e la cosa più sorprendente è stata rile-
vare che nel totale venivano rappresentate
ben 95 nazioni. Possiamo comprendere al-
lora la trasversalità del problema». «C’è
sempre un grande sforzo da parte dei vo-
lontari e della Chiesa — afferma ancora Er-
coli —. Ma non si può parlare di democra-
zia quando si è di fronte alla palese nega-
zione di un diritto fondamentale come
quello alla salute, che dovrebbe essere ac-
cessibile a tutti senza alcuna forma di di-
scriminazione».


